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Amico. 



Allo spettacolo desolante dei pessimi frutti dell'opera ne- 
fasta dei nostri scienziati, pretesi uomini di finanza, non molto 
felici nei loro concetti, infelicissimi sempre nel modo d'at- 
tuarli, la preoccupazione generale non è che troppo giusti- 
ficata. 

Kon faccio questione di onestà: io amo crederne escluso 
il caso; egli ò però non meno indiscutibile che i nostri mi- 
nistri promisero V equilibrio del bilancio entro quattro anni ; 
mentre in fatto precipitarono lo Stato all'orlo della bancarotta: 
alterarono inconsultamente le tarifi^e in aggravio dei con- 
tribuenti con reale diminuzione degli introiti, ad esclusivo 
vantaggio e fomite del contrabbando: sopracaricarono colla 
tassa sulla ricchezza mobile la imposta fondiaria, già grave oltre 
misura non senza danno della industria agricola, siccome che 
in molte Provincie, tenuto conto delle sovraimposte provinciali 
e comunali, assorbe negli anni prosperi il quarto e negli anni 
di lEallanza presso che Finterò reddito: tassarono come rie* 
chezza mobile, con irrisione pari alla durezza, ben anco il 
meschino pane del proletario già aggravato dal peso delle im* 
poste indirette: non seppero iauftagimire, né concepirono mai 
altro modo di provvedere alle angustie del Tesoro, ebe prestiti 
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rovinosi, nuovi balzelli, e disciplÌDe per sé stesse immorali ed 
iogiusle, quanto nella pratica loro attoazìone uggiose e ves- 
satorie: per inqualificabile imprevidenza con un aborto di 
legge precipitarono benanco il paese in una spaventevole 
crisi monetaria nel giorno stesso della sua pubblicazione. Cotali 
ministri che per soprasello dì sventura peccando di una inge- 
nuità favolosa, hanno costantemente il mal vezzo di premettere 
a qualunque operazione di finanza il quadro più desolante della 
situazione del Tesoro; talché la pubblica opinione, ed in par- 
ticolare la stampa estera versa a piene mani sopra di loro il 
ridicolo, comechè non abbiano neppure l'accorgimento dì velare 
i propri! imbarazzi, cotali ministri beq certamente non meri- 
tano, né possono inspirare fiducia. 

A rendere più disastrosa questa piaga subbìettìva delle no- 
stre finanze, incalza il fatto che i nostri ministri, non indotti, 
né senza ingegno, ma digiuni d'ogni nozione pratica, perchè mi- 
nistri improvvisati, sentendo molto, e forse troppo, di sé, inor- 
gogliti eziandìo dal potere che per la ignoranza dei più, illusi 
e soprafattì dagli eventi, loro arrise, e circondati dalle pro- 
prie creature, dì pari, se non dì piii debole calibro, non sanno 
penetrarsi della enonne difficolti dì congiongere in armonico 
accordo le teorìe colla pratica; oé riconoscere i loro errori; 
e colia insolente presunzione della infallibilità disdegnano 
tutto che non emani dall'angusta cerchia de'suoì addetti. 

Eglino non si persuaderanno mai, che il fare buone leggi 
è cosa ardua, sommamente ardna, anche pei pratici: che in 
qualunque ramo dì amministrazione ed in materia di finanza 
in particolare, la scienza senza la guida della pratica è ro- 
vinosa : e che un boon rotinario vale sempre meglio di qua- 
lunque professore inespèrto. La cessata Ammìstrazione Lom- 
barda, — a malgrado del gravissimo gaajo della estera sìgaoria 
necessariamente demoralizzatrice, quanto invisa, ed incessante- 
mente sopratutto sollecita di accrescere la espansione morale 
e materiale del suo dominio — ftinziooandovi uomini pìd 
pratici che scienziati, era fbrse la migliore in Europa. 
r aprirti scfaiétio l'animo mio, ti dirò che nel MntlinmtA 



di questa verità, dappoiché i ^ialioti pratici che illustrarono 
la burocrazia del primo regno d^talia, ornai più non sono, 
il poco che io posso avere appreso alla loro scuola durante la 
mìa lunga carriera, mi lusingò a credermi capace e quindi in 
dovere, di sorreggere colle qnalsiansi scarse mie cognizioni 
pratiche l' azione governativa anche in questa grave patria bi* 
sogna delle finanze; comunque tu ben avverti che sempre a 
malincuore io mi ooeopai di questa materia, di cui la positi- 
vità e r aridezza difficilmente possono allettare chi non ò 
dotato dì speciale disposizione. 

II sentimento del dovere soggiogava ogni mia ripugnanza ; 
talché emersa nel 1861 la necessità di un prestito dì 500 
milioni, che il commercio non mostravasi disposto ad accor- 
darci, se non che a condizioni onerosissime, con vera pas* 
sìone mi occupai a cercar modo di realizzarlo al pari e senza 
onere d'interesse. 

Il concetto di utilizzare il credito dei Comuni a vantaggio 
del Tesoro, facendo del loro consorzio solidariamente collo 
Stato, una Banca nazionale autorizzata alla emissione e circo- 
lazione di buoni comunali, mi balenò alla mente come oppor- 
tuno; e studiato ed approfondito mi apparve pratico e di suc- 
cesso immancabile. Sulla sua base elaborai quindi il programma 
di prestito di 500 milioni al pari e senza onere d'interesse, 
edito nel giugno di queir anno e diramato ai Ministeri, al Se- 
nato, alla Camera, alle Prefetture ed ai Comuni più impor- 
tanti, afSne di darvi la possibile maggiore pubblicità. 

Sua Maestà degnavasi commendare V opera mia con lettera 
lusinghiera del Suo Gabinetto Particolare: i più autorevoli 
nostri giornali nel novero dei quali il Politecnico, forse il più 
competente fra tutti, lodarono il programma, e per la novità del 
concetto, e pei rilevanti vantaggi congmnti coHk sua attua- 
zione; ma il governo non se ne diede menomamente per inteso. 

La soia GazteUa di Milano -^ che io sappia *^ elevò dnb^ 
bii sulla pratica attuabilità del mio programma, dubbii scien^ 
tiflcamente e sfocamento dissipati nel più ampio modo coHe 
nitietnaioni pubblicate e diramate in appemtiite al pirogramma 
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medesifoo.. In seguito aQa quiJì ilUstraziooi la stessa Lom- 
bardia^ il foglio ufiSciale della Provincia, propugnò energica- 
mente r attuabilità dei inio prograouna in. due speciali ar- 
ticoli di fondo. 

Ascrivendo io impertanto lo ìi^successo de'miei sforzi esclu- 
sivamente alla fatalità della incuranza governativa, e profon- 
damente convinto che l'adozione del mio programma sarebbe 
pur sempre il solo modo efficace ed opportuno, di provve* 
dere alle qualunque nostre urgenze finanziane^ senza ingoi* 
farsi in nuovi prestiti rovinosi, uè prendere ricorso ad op- 
primenti nuovi balzelli, io non ho cessato mai dair insistere 
presso il governo per la sua attuazione. 

Desumine la prova dalle lettere che seguono, dirette ai si- 
gnori Mijoistri Minghetti, Nigra, Sella e SQialoja,.al Presidente 
del Senato conte Casati, al Senatore Yigliani, al Deputato 
Correnti. 



Lettera 29 gemmo 1863 al Ministro Minghetti. 

Ecc&llenza* 

Neirinteresse delle nostre finanze, ora affidate alla savia 
direzione ili Y. E. io mi permetto invocarne l'attenzione sul 
mio programma di un prestito di 500 milioni al pari e senza 
onere d'interesse» nel 1861 caduto inconsiderato, perché venne 
alla luce quando gP impegni col commercio erano si fatta- 
mente già inoltrati da parere irretrattabili. 

A chi nel Felsineo, e più cattedraticamente nei — Saggi 
d'Economia Politica — si elevò maestro nella materia, io 
mi limito ad o;sservare 4:hfi il mio prograquna risolvendo, fe- 
licemente il problema sino ad ora creduto . insolubile dalla 
generalità degli economisti, quello ìMPmso deìia fiarta-inoneta 
con (issQÌiutii: esc^^^iq^e . Mia pombilità dsWàbma^ intende a 
flkettere provyidp . ripjaro alla enorme yprausioe dei prestiti 
iBr jddfuuro ^omnt^.jske strvgaa ib g^[Hi^ ogni futort jric^ 
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chezza de' popoli, come già avvertiva il Politecnico nella ri* 
vista del fascicolo di agosto 1861, pag. 226. 

Si degni V. E. superare la noja della lettura del programma 
e delle relative illustrazioni, che umilio, e Le tornerà assai 
facile il persuadersi della verità della mia proposizione. 

Con questa fervorosa preghiera che muove dall'in timo con- 
vincimento di rendere il massimo servizio per me possibile 
alla patria rigenerata, io mi onoro di rassegnare air E. V. 
r omaggio del più profondo rispetto 

DevoUi$,s ew. 



Lettera 28 febbrajo 1863 al Ministro Nigra. 

Eccellenza. 

Il graziosissimo tenore del venerato foglio 25 spirante di 
codesto Supremo Gabinetto, se dall' un canto ridonda a me 
di onore oltre merito, rivela dall' altro quella singolare be- 
nignità e magnanimità, che fanno del nostro Re il mito della 
mia fede, come di quella di tutti i buoni. 

Non saprei esprìmere a parole la mia emozione per le ri- 
petute prove della benignità Sovrana, se non assicurando 
Sua Maestà, che la più fervida mia aspirazione è quella di 
potermi interamente dedicare al servizio della patria rige- 
nerata e della gloriosa Dinastia che ne regge i destini. 

Dovendo poi attribuire in particolare alla di Lei generosa 
cooperazione il sempre benevole e lusinghiero aggradimento 
Sovrano dell'omaggio de' miei umili lavori , io La prego a 
voler accogliere colla bontà consueta i sensi della mia viva 
gratitudine, e la sincera offerta della nùa servitù, assicuran- 
dola in pari tempo della più illimitata fiducia e conside- 
razione. 

Ed è nel sentimento di questa fiducia e considerazione, che 
io mi permetto invocare la illuminata attenzione di V. E. 



sopra due specialissime circostanze che m' interessano vi- 
talmente. 

La prima riguarda la prosperità delle nostre finanze: si 
tratta di risparmiare alla Nazione l'aggravio di un miliardo 
colla adozione del programma di prestito che io già umiliava 
a Y. E. liei giugno 1861, e di cui S. M. degnò allora pren- 
dere, notizia, onorandomi della manifestazione dell'alta Sua 
soddisfazione colla venerata lettera di codesto Gabinetto 
1.' successivo luglio. 

V. E. si compiaccia desumere dai lucidissimi due articoli 
di fondo della Gazzetta Ufficiale — La Lombardia — dei giorni 
21 e 24 andante, che per lume umilio, come il mio assunto, 
per quanto apparentemente paradossale, sia pure incontesta- 
bilmente giustificato dai principii inconcussi della scienza, 
non meno che dai dati irrefragabili della esperienza. 

La seconda riguarda la mia individualità. 

Rimosso senza causa, per effetto solo della legge organica 
8 giugno 1859 dalla eminente mia posizione di Consigliere 
presso la Luogotenenza Lombarda, e forte della coscienza 
di avere costantemente operato durante la mia lunga car- 
riera di oltre 32 anni, con una fermezza incrollabile nella 
via della legalità e della giustizia, al bene del paese Della 
sfera della mia efficienza, io ho sempre invocato ed atteso 
dalla giustizia del Governo un provvedimento di redintegraziorie. 

U signor Governatore Generale della Lombardia, in allora 
Cavaliere Yiglìani, constatati anche sulla base degli atti i 
miei titoli non comuni di benemerenza verso il paese, pro- 
poneva sino dall'ottobre 1859 la mia riassunzione in attività 
di servizio nelle alte Magistrature; ma quel rapporto non 
ottenne ancora una regolare evasione. 
' Yergognariami chiedere grazia per la mia individualità; 
però deve essermi condonata la insistenza nella preghiera 
che sia fatta Ilice e giustizia anche a mio riguardò. 

Aggiunga Y. E. ai generosi tratti che già obbligano là mia 
ammirazione e gratitudine, quello d'invocare la degnazione 
Sovrana sulle preindicate due circostanze, ò là stòria dovrà 
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tenerle conto della efficace di Lei cooperazione at ristoro 
delle nostre finanze, ed al compimento di un atto di rigorosa 
vera giustizia. 

Col più profondo rispetto. 

Dévotiss., ecc. 



Lettera Si marzo 1863 al Senatore Vigliani. 

Venerato Signore. 

Con vera compiacenza viddi affidato a Lei la cura della 
relazione riguardo al prestito di 700 milioni. 

All'uomo veramente illuminato e di cuore non può sfug.- 
gire il pericolo congiunto ad una precipitazione di giudizio 
in argomento dì tanta gravità ed importanza, cui si rannoda, 
la prosperità, o la rovina delle nostre finanze. 

Perciò con piena fiducia io invoco la seria di Lei atten- 
zione sul mio programma di prestito al pari e senza onere 
d'interesse, e sulla susseguitavi illustrazione nella quale 
scientificamente e praticamente, colPautorità dei più accre- 
ditati economisti e con politici storici esempii è dimostrata 
Passoluta insussistenza delle difficoltà opposte alla adozione 
del mio progetto. 

Ripugna alla mia fede il credere, che gli uomini eminenti 
il cui istituto è particolarmente quello di tutelare col pro- 
prio senno i veri interessi della Nazione, togUano con una 
noncuranza inqualificabile autorizzare il prestito richiesto, 
senza previamente assumere nel più attento esame, e ma- 
turatamente discutere il qualunque merito del mio programiAa. 
Io mi faccio quindi un dovere, a sempre maggiore illustra- 
zione delle cose, di accennare e rassegnarle gli elaborati 
recenti articoli di fondo della Gazzetta Ufficiale — La Lom- 
bardia — dei giorni 21 e 24 scaduto mese, e della Lince d^'ieri, 
d'onde rifulge alla massima evidenza la verità che tanto; i 
prìncipi! inconcussi della scienza, quanto i dati irrefragàbili 



della esperienza cospiraDo mirabilmente a convalidare il mio 
assunto. 

Nel mio convincimento colla assunzione del prestito me- 
diante alienazione di rendita si va incontro ad un pericolo 
prossimo di crisi quasi inevitabile, per isfuggire al pericolo 
immaginario di una crisi appena possibile dietro l'adozione 
del mio programma. Bilanciati convenientemente questi due 
perìcoli, non è ammissibile una esitazione di giudizio. 

Ove per la autorevole di Lei iniziativa il Senato venisse 
nella deliberazione di autorizzare il richiesto prestito, vinco- 
lando però il Ministero in quanto al modo di realizzarlo, alla 
adozione del sistema da me immaginato, che risparmierebbe 
alla Nazione l'aggravio di oltre un miliardo, il Senato darebbe 
cosi una prova di tale sapienza da obbligare Tammiraziooe di 
tutto Torbe civile; e la storia dovrebbe ben tener conto a 
Lei della eflScace cooperazione al ristoro delle nostre finanze, 
che ne sarebbe la necessaria immediata conseguenza. 

Perdoni questa mossa aiP intimo convincimento, di ren- 
dere il massimo servigio per me possibile alla patria rigene- 
rata, ed aggradisca colla bontà consueta Tomaggio del mio 
profondo rispetto. 

DevoUsi., ecc. 



Lederà 16 novembre <864 al Ministro Sella 

Eccellenza. 

La critica condizione delle nostre finanze mi sembra una 
fatalità di forma, piuttosto che di essenza. 

Mezzo sicuro, a mio avviso, di portarvi ristoro senza ag- 
gravio dei contribuenti, anzi con molto sollievo loro e sod^ 
disfazione comune, quello sarebbe di surrogare leggi prati- 
che, semplici e chiare alle attuali astruse, complicate, inintel- 
liggibili per la pluralità degli stessi funzionari! ai quali ne 
incumbe T applicazione, come alla generalità dei contribuenti 
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Non credo male appormì, asseveraDdo che P introito 8i po- 
trebbe duplicare, tutti plaudenti gli ouesti. 

Lasciamo di tener conto delle serie difficoltà di una retta 
applicazione e delia congiuntavi grave spesa, degli arbitrii, 
abusi ed atti vessatorii, ai quali leggi oscure immancabil- 
mente aprono V adito, resta pur sempre verità incontestabile 
che in casi non pochi alla massa dei contribuenti cadono 
più gravose le modalità disciplinanti il tributo, che non il 
tributo stesso, e che la spesa cui la maggioranza è obbli- 
gata per servire a quelle modalità, supera il più delle volte 
l'importo del tributo. 

Conosco numerosi onesti contribuenti ai quali duole fro- 
dare lo Stato, ma posti nella alternativa fra le molte cure 
e noje inseparabili dalla osservanza della legge, e la sua vio- 
lazione, non esitano per sola contrarietà a quelle cure e noje 
ad abbracciare il secondo partito. 

Gii idioti poi finiscono pressocchè tutti negli artigli dei 
faccendieri che applicano ogni loro studio a deludere la 
legge piuttosto che ad apprenderne il modo di eseguirla. 
Oserei dire che molte disposizioni delle nuove leggi tornano 
proficue alla classe appunto dei faccendieri assai più che 
alla Regia Gassa. 

Alle angustie del momento mezzo ovvio di provvedere sa- 
rebbe quello di un prestito dietro le norme dell'opuscolo 
— Programma di prestito al pari e senza onere (T interesse — 
pubblicato nel 1861, e sul quale invoco specialmente T at- 
tenzione dì V. E. 

Non posso darmi Tenore di rassegnarle un esemplare di 
detto opuscolo, più non detenendone. Siccome però di alcuni 
feci omaggio a tutti i Ministeri, ed in particolare di 400 alla 
Camera, e di 200 al Senato; cosi non può essere arduo a 
V. E. il procurarsene. 

Alla purezza e santità del proposito ne perdoni V, E. l'ar- 
dimento, accogliendo l'omaggio del mio profondo rispetto. 

Dfooliis., eee. 



Il 

Lettera 11 oprile 18A6 al Deputato Correnti. 

• • • 

Onorevolissimo Amico. 

I facili disordini di questi giorni comprovano ineluttabil- 
mente, che la reazione è disciplinata ed estesa, il malcontento 
generale, e la forza morale del Governo rotta di effetto. 

In questo stato di cose la imposizione di nuovi balzelli 
mi parebbe misura inopportuna, anzi pericolosa, siccome fomite 
al malcontento e pretesto alla reazione. Ma come provvedere 
altrimenti airequilibrio del nostro bilàncio, alle urgenze del- 
ristante? 

Già avanti alla Commissione legislativa della quale fui mem- 
bro nel 1859, io ebbi a rilevare che nel regime sardo mancava 
una contabilità regolare: il rilievo spiacque, né si curò; ma 
la logica inesorabile dei fatti venne pur troppo a documen- 
tarne là verità I il dissesto delle nostre finanze è nella mas- 
sima parte attribuibile alla contabilità viziosa di quel regime, 
inconsultamente estesa al nuovo Regno. 

A mio credere il guaio non è nelle fonti: esse non sono 

aride: vi si attinge male; P esito mi limiterò a dire, 

non è controllato. 

Airequilibrio del nostro bilancio si può e deve provvedere, 
senza ricorso a nuovi balzelli, col disciplinare meglio e re- 
golarizzare gli esistenti, e con assennato sicuro controllo di 
entrata ed uscita. Alle urgenze delP istante si può e deve 
provvedere colla emissione di buoni comunali sino a concor- 
renza della somma necessaria. 

Poiché dai fogli desumo, essere Voi stato eletto relatóre 
della Commissione finanziaria, io faccio appello al Vostro 
sincero patriottispio, perchè vogliate prendere in attento 
esame e considerazione speciale le idee da me svolte riguardo 
alla questione finatìziaria nell'opuscolo — Delle Elezioni Po- 
litiche — rassegnatovi nel passato maggio, pag. 40-45 , e 
riguardo alla emissione di buoni comunali nello stesso opu- 
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incoio, pag. 16-19, e nel Programtna di un prestito di SOQ 
milioni al pari e senza onere d'interesse, rassegnatovi nel 
giugno 1861, e nelle Illustrazioni del medesimo^ rassegna^ 
levi nel dicembre stesso anno. 

La sagacia e penetrazione che Vi distinguono, mi dispensano 
dallo entrare in qualsiasi ulteriore dimostrazione delle ode 
idee; non credo però superfluo unirvi alcuni articoli di gior- 
nali che specialmente trattarono dei memorati opuscoli, ed 
avvertire che la idea della emissione di buoni comunali fu 
usufruttata dal Servadio nel suo piano finanziario di cui si 
menò costì tanto rumore, e che i banchieri riunitisi coiriu- 
tento di venire in ajuto delle finanze dello Stato, tendereb- 
bero nientemeno' che ad utilizzare per sé tutti i vantaggi di 
quella idea colla emissione di 600 milioni di carta-moneta. 

Questa mia pratica di fiducia Vi sia una prova dell'alta 
stima e considerazione, che io Vi professo, onorandomi di 
essere sempre eguale. 

Vostro, ecc. 



Lettera 15 giugno 1866 al IH^esidente del Senato 

signor Conte Casati, 

Eccellenza. 

* 

1 provvedimenti finanziarii approvati dalla Camera, parto 
bensì di laboriosi studii, ma non confortati da sufficiente pi'a* 
tÌ4^a,.non possono riescire per il paese, che sommamente 
disastrosi ^otto ogai rapporto, economico, morale e politico. 

Respingendoli il Senato, farebbe atto di sapienza degne di 
sé e della rinomanza de' nostri grandi avi, illustratori della 
materia. 

Ma come provvedere airequilibrio del nostro bilancio ed 
alle gravi urgenze dell'istante? 

in proposito io già subordinava il debole mio avviso al 
signor Commendatore Correnti, relatore presso la Gommis- 
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sione finanziaria, con lettera 11 aprile prossimo scorso ; ma 
sven taratamente preponderando in esso la scienza alla espe- 
rienza, egli non seppe prendere le mie pratiche considera- 
zioni in verun conto. 

La mia fiducia nella loro opportunità ed efficacia imman- 
cabile è così radicata, cosi profonda, cosi assoluta, che io 
credo doveroso nelFinteresse pubblico, d'invocare sulle me- 
desime la illuminata speciale attenzione di Y. E. 

Nel sentimento di questo dovere Le umilio copia della di- 
scorsa lettera, dolendomi di non potervi associare gli atti 
che la corredavano, perchè dal signor Correnti non ancora 
retrocessimi. 

Fra i provvedimenti finanziariì adottati dalla Camera, pra- 
ticamente plausibile ed opportuno quello è certo, che toglie 
il riparto per contingenti della imposta sulla ricchezza mo- 
bile; ma la esenzione della imposta, per non aggravare la 
condizione del povero, dovrebbe in ogni caso estendersi al- 
meno fino alla rendita inferiore di L. 500. 

« 

L'obbligo della denuncia della rendita fondiaria è tale un 
aggravio, e tanto demoralizzatore, che ogni onesto cittadino 
deve deplorarne l'adozione, come una vera pubblica calamità. 
Nessun proprietario esiterebbe a trovar preferibile Paumento 
di un secondo decimo di guerra. 

In massima Tadozione di un secondo decimo di guerra 
sulla generalità delle imposte sarebbe misura per la sua 
semplicità certamente preferibile ai presi provvedimenti, e 
più sicuramente proficua dei medesimi. 

Ma io non posso istruire Minerva: mi sono già lasciato 
trascorrere a cenni soverchi a fronte della rara sagacia e pe- 
netrazione di V. E. 

Compatisca l'ardimento ad un irresistibile impulso di buon 
volere, e si degni accogliere quest'atto di fiducia quale atte- 
stazione dell'alta stima e considerazione, con cui mi onoro 
di essere. 

DevoU$$,t ecc. 



Ai Mttìistro Scialoja ao amioo comune, per sludii, dottrina 
ed ingegno antoreTole, fino dal paasato dicembre» raccoman^- 
darà caldamente in iscritto ed in persona, T esalme del mio 
pi^ogramma di prestito, e delle mie speciali idee intorno alla 
questione finanziaria pubblicate nelF opuscolo — Delle Ele- 
zioni Politiche; — ma senza verun successo, opponendo il 
Ministro l'assoluta mancaìiza del tempo necessario. 

Nel giugno, vociferatosi il progetto dello Scialoja, di far 
luogo ad un prestito forzato di 750 milioni, la conoscenza 
delle angustie economiche della generalità dei contribuenti, 
resi omai incapaci di soddisfare le imposte dirette; talché 
abbiamo già a deplorare un ingente arretrato nella riscos- 
sione delle medesime, e la conseguente facile previdenza della 
assoluta impossibilità di realizzare un tale prestito, legittir 
mando sempre più la perseveranza nel mio assunto, io non 
ho peritato a chiamare direttamente T attenzione del Mini- 
stro sul mio programma colla lettera che segue: 

Lettera lì luglio 1866 al Ministro Scialoja 

EccQlIenza. 

Dalla enorme difficoltà di coliegare in perfetto accordo 
teoria e pratica, procedono incontestabilmente le maggiori 
piaghe della nostra amministrazione. Il genio di V. E. non 
disdegni quindi i consigli delPnomo pratico. 

Neirattuale condizione economica del paese un prestito 
forzato di sofnma rilevante ò assolutamente inattuabile; nò 
sarebbe provvida misura la emissione di un miliardo di vera 
carta-moneta. 

AI bisogna pub essere provveduto oMb* facHmente^ notate 
bfene, Eccellenza, oasot fàcUmeMe, e semsa aggravio di diiches- 
aia, senza pericolo di orisi qwMMsij co» immenso guadagno 
delia Noaimey mercè la emissione di tanti buoni, comunali 
per la somma occonrente, sotto le tiodaiità acceniiate nel 
mio programma d^ [Hieettto di 800 iiiUoii al pari e senza ooere 
dP'ìbteretee. »:* 
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U preclaro ingegno e ia domina dottnoa deU'E. V., men- 
tre mi dispensano dall^entrare in una dimostrasione partico- 
lareggiata del mìo assunto, tolgono altresì ogni peso alla 
difficolti della mancanza di tempo materiale di occnparsi del 
mio progetto, opposta alle insinuaùoni dell'amico comune. 

Poche ore dedicate alla lettura del programma e degli ar- 
ticoli relatifi dei giornali che umilio, pregandone il cortese 
ritorno dopo Fuso opportuno, saranno più che basteroli a 
fare convinta Y. E. della immensa utilità del progetto, come 
della facile attuabilità e delP immancabile successo del me- 
desimo; parto di studii d^uomo pratico è semplicissimo nel 
concetto, come nella forma, e corredato di module e quadri 
illustrativi, cosi precisi ed evidenti, che un profano alla ma- 
teria attenendosi strettamente al suo tenore, non incontre- 
rebbe seria difficoltà ad attuario. 

L'adozione dei mio progetto, ritenuto il prestito di 600 mi- 
lioni, assicura alla Nazione nel perìodo di un ventennio, il 
guadagno di ben 850 milioni, oltre al vantaggio della appli- 
cazione per lo meno di 16 milioni in 320 istituzioni comu- 
nali di utilità permanente, qualora il fondo di riserva metal- 
lica per il concambio si limiti a 70 milioni — ciò che nelle 
mie viste sarebbe pur bastevole. — Che se questo fondo si 
volesse elevare a 176 milioni, la Nazione avrebbe pur sem- 
pre un guadagno di 700 milioni, oltre al vantaggio della ap- 
plicazione di 10 milioni in 300 istituzioni come sopra. 

Il pensiero semplice del programma è sostanzialmente la 
costituzione del consorzio dei Comuni del Regno, solidarìa- 
mente collo Stato, in una banca nazionale autorizzata ad 
emettere buoni per 500 milioni, che circolano come danaro 
sonante, risparmiando cosi allo Stato L'aggravio del pagamento 
degli interessi che si devolvono invece per ia somma di. SUI 
milioni alla progressiva annua ammortizzazione dei buoni 
stessi, e per ia residua somma ad ingegnosa combinazioni 
intese ad assicurarne l'aniimati: eircolasione. . 

Se sotto la eeaervanaa delle ^ippostnne.disoipline e moda- 
lità si autorizzò una banca privata alla emissione di teedoi* 



di banco per 400 milioni, come pnò editarsi ad autorizzare 
il consorzio di tutti i Comuni del Regno in concorso, e colla 
obbligazione solidaria dello Stato, ad emettere sotto la osser- 
vanza delle medesime discipline e modalità tanti buoni per 
la somma, relativamente tenuissima, di 500 milioni? 

Sventuratamente la pubblicazione del mio programma 
nel 1861 avveniva, quando il Governo era gii legato da im- 
pegni irretrattabili; laonde a malgrado che io ne rassegnassi 
400 esemplari alla Camera e 200 al Senato, per agevolarne la 
conoscenza e l'esame, il medesimo cadde inconsiderato, e nes- 
suno cui arrise il potere, trovò la opportunità di occuparsene 
seriamente e studiarlo, quanto la sua importanza assoluta e 
relativa richiedeva! 

Sventuratamente la consorteria dominante, non immune da 
Tolgari pregiudizi, e per ispirito di corpo ed esagerato amor 
proprio sistematicamente esclusivista, non poteva capacitarsi, 
che altri, alla medesima estraneo, sapesse concepire e consi- 
gliare provvedimenti più acconci ed efficaci alla comune 
salvezza. 

Però all'uomo eminente nella scienza, aireconomista egre- 
gio sia agevole riconoscere che il mio programma risolvendo 
felicemente il problema sino ad ora creduto insolubile dalla 
generalità degli economisti, quello deWuso della carta-moneta 
con assoluta esclusione deUa possibilità delF abusOy intende a 
mett ere provvido riparo alla enorme voragine dei prestiti in 
danaro sonante, che strugge in germe ogni Altura ricchezza 
de' popoli, come già avvertiva il Politecnico nella rivista del 
fascicolo di agosto 1861, pag. 226. 

Nò l'esperto uomo di Stato può lasciare inconsiderato che, 
mentre l'adozione del mio j)rogetto apporterebbe economi- 
camente la prosperità delle nostre finanze, gioverebbe poli- 
ticamente eziandio a meglio cementare l'unità nazionale. La 
Convenzione salvò la Francia compromettendola nel sangue; 
a me sembra ispirazione più felice salvare il paese, compror 
mettendolo nell'interesse: i miei bnoni comnnali cospirane 
pure a questo intento. 



y. E. billQciMi adeqùat^mante questi sommi vantaggi, e 
la attaabìlità jmmaDcabiie del progetto dimostrata all'evidenaa 
scientificamente e praticamente, colla autorità dei più ripu- 
tati economisti, e con esempii storici, in particolare nel fo- 
gli della GazzeUa di Milano segnati IV, VI e VII, provveda 
alla bisogna come il paese ha diritto di attendersi dal genio 
del degno uomo di Stato, e perdoni alla rettitudine ed one- 
stà del proposito Tardimento della mia insinuazione, acco- 
gliendo benevolmente Tomaggio del mio profondo rispetto. 

Deootìss.f ecc. 



Né a questo si arrestarono le mie pratiche dirette verso 
lo Scialoja; che nel sentimento della necessità di un prov- 
vedimento più radicale, affine di porre in grado il Tesoro di 
sostenere le enormi spese di guerra; non che di ammortiz- 
zare il prestito dei 250 milioni attinto alla Banca nazionale, 
per mettere un termine alla crisi monetaria; pur rinun- 
ciando in pari tempo anche alla attuazione dei provvedi- 
menti flnanziarii giudicati inopportuni, quanto perniciosi nei 
loro effetti, io mi studiai di estendere il mio programma di 
prestito alla somma di un miliardo, semplificandone altresì 
la forma, per renderlo di più facile intuizione ed applicazione; 
e mi sono fatto un dovere di rassegnare al Ministro indila- 
tamente il nuovo mio progetto, prima ancora della sua pub* 
blicazione: prova la lettera che segue: 

Lettera 20 luglio 1866 al Ministro Scialoja. 

Eccellenza. 

Nel profondo convincimento dell' immenso vantaggio deri- 
vabile alle finanze del paese dalla adozione del mio pro- 
gramma di prestito al pari^ e senza onere d'interesse, mi 
studiai semplifioarne la forvia^ per renderlo di più facile ior- 
tuizione, ed agevolarne T applicazione pratica. 




Uttiliando a V. E. il mio qualsiasi laroro, io credo adem- 
piere ad on dovere, ed in questa fede mi lusingo sempre di 
essere giudicato almeno con indulgenza. 

Colla débita devozione. 



STenturatamente T egregio economista stara elaborando 
l'ornai troppo famoso decreto del 28 luglio, il quale, come 
parto di bell'ingegno, laroro pregerolissimo, come opera- 
zione finanziaria non sarà mai abbastanza riprorato, se al- 
tro non fosse, perchè inintelligibile alla massa dei contri- 
buenti, e non attuabile, se non mediante ripieghi che sna- 
turano il concetto deir operazione, e ridondano di tanto 
pregiudizio alla Nazione. Egli quindi non trovò il tempo di 
rilasciarmi, o formi rilasciare cenno qualsiasi della debita 
apprezzazione deir evidente mio buon rolere, e neppure un 
cenno di ricevuta del mio lavoro: tanto meno poteva tro- 
var tempo di leggerlo, analizzarlo, studiarlo, comprenderlo» 

Altrimenti non è supponibile ch'egli potesse sconoscere 
gF immeim diretti vcmtaggi maieriali^ di evidenza eolarey deriva- 
bili alla Nazione dal progetto di attingere al credito dei 
Comuni un miliardo mediante emissione e circolazione di 
buoni comunali: il vantaggio, cioè che lo Stato (xmsegue 
il miliardo al pari e senza onere ^interesse: il vantaggio 
che non ne viene verun aggravio ai contribuenti gii troppo 
schiacciati sotto il peso d'insopportabili balzelli: il vaiH 
taggio del sollievo della miserrima loro condizione mediante 
abrogazione dei nuovi provvedimenti di finanza, che real- 
mente sono incomportabili sotto ogni aspetto : il vantag- 
gio dt togliere il corso forzato a tutta la massa di carta emessa 
dalla Banca nazionale e dagli Istituti aflBni, il cui importo 
complessivo non può essere molto al di sótto della somma 
di 500 milioni : il vantaggio dì rimettere in drcolazione la m- 
tera riserva metaUica immobilizzata presso la Banca e gì' I- 
stituti anzidetti per eflbtto del decreto I.* p. p. Maggio: 
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il ,y«tfaggìo di far t9$àare di cons^enza inmediatammiB Ja 
msi mofiefaria che latto giorno aggrava la condizidne dal< 
paese: il vantaggio dt tealizzère U paàrimonio ecdMaetioo net^ 
modo più regolare ed acconcio, senza grave pregiudizio ddHa 
proprietà privata, ed in particolare della proprietà fondiaria 
e della industria agricola: il vantaggio finalmente della rimo- 
zione del corso abusivo di carta-moneta privata, disordine grave 
6 tinto più pericoloso, cbe fo accolto dalle moltitudini cotte 
un supremo beneficio, e tate fu realmente netta crisi moneta- i 
ria susseguita alla pubMicazione del decreto V maggio suddetto.. 

10 sperava che il giornalismo ed i Comuni fra quali dif^ 
fusi copiosamente il nuovo mio progetto, prendessero in sa^^* 
vk) esame Targomento, quanto la sua gravità ed importanza 
reclamano; e con gagliarda concorde manifestazione facessero 
sentire al Governo il suo preciso dovere di occuparsi coscien- 
ziosamente della bisogna, e solo dietro accurato studio e ma- 
tura discussione giudicarne e deliberare. Ma le preoccupa- 
zioni della guerra assorbendo T attenzione pubblica, gli im- 
mènsi vantaggi derivabili dalla attuazione del mio progetto 
furono avvertiti, per quanto almeno^ giunse a mia notizia, 
dalla sola Cratutca Grigia la quale colia sicurezza del genio e 
colla potenza d'intwzibDe, che caratterizzano il suo Diretti 
tdre, non si peritò a dichiarare apertamente che Tadozioiie 
del mio progetto sarebbe la salute d'Italia. 

Analoghe manifestazioni mi vennero fatte in via privata, 
a- voce ed in iscritto,. anche da persone autorevoli; ed io 
mentirei a me stesso, se ti negassi di nutrirne la speranaa. 

11 sistema di coprire il deficit del bilancio con prestiti ro^' 
vinosi, attinti ai commercio, non pM necessariamente che 
peggiorare sempre più la nostra condizione finanziaria. m 

Non illndiamoci a sparare molto vantaggio dai nuovi prov^ 
vedimenti di finanza; la loro attuazione sarà gravida pur 
troppo! di scrii disordini in molte Provincie, e troverà nella 
generalità dei contribuenti, sia per forze esaurite, o per naur 
canza di fiduecia, o mal volere, una resistenza passiva. 

Leggi di finanza oscure, complicate, vessatorie in estremo 
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grado, perchè autorizzano chiunque il voglia, ad intromet- 
tersi nei nostri interessi, nei nostri aflTari, a conoscere, di- 
scutere, e rendere pubblico F intimo nostro regime dome- 
stico: eminentemente immorali, perchè erìgono a sistema la 
delazione, fomentandola benanco collo stimolo di un legittimo 
interesse; laonde diffondono in tutti diffidenza e sospetto: 
leggi cotali non furono, né saranno mai feconde di bene. 

Continuando di questo passo, noi camminiamo impreteri- 
bilmente verso una catastrofe finanziaria. 

Ma omai i soli ciechi non vedono che T Italia sdrucciola 
sulla china di un sovvertimento generale, e che una cata* 
strofe finanziaria le darebbe la spinta fatale: i soli ciechi 
non vedono quali dolorosissimi episodii di civili discordie 
noi avremmo a deplorare in una fase di anarchia politica: i 
soli ciechi non vedono gli eccidii e le rovine, che segnale- 
rebbero cotesta fase, per quanto di breve durata esser po- 
tesse, ed il pericolo in ultimo risultamento, o di militare 
imperio, o di ristorazione. 

Dio illamini chi deve provvedere a stornare cotanto pericolo. 

L^adozione del mio progetto di prestito, susseguita da una 
provvida riforma della legislazione finanziaria, intesa a sem- 
plificarla, ed a renderne chiare e facilmente intelligibili per 
la massa dei contribuenti, tutte le disposizioni e le disci- 
pline di esecuzione, scongiurerebbe siivuramente il pericolo 
di una catastrofe finanziaria, e quindi gioverebbe non poco 
ad allontanare quella pure di una catastrofe politica. 

Facciamo voto che il genio del Ministro ne vinca T orgo- 
glio; acciò riconosciuta la possibilità che altri sappia conce- 
pire e consigliare provvedimenti acconci ed efficaci alla co- 
mune salvezza, ne faccia tesoro per un più attento e serio 
studio deir argomento, e dietro accurato e maturo esame prov- 
veda almeno ad impedire che la questione finanziaria dege- 
neri in questione politica. 

Conservati sano, e credimi sempre egaale 

//Ilio 

De-Viwcbnti. 
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